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TORINO 20 GENNAIO 
Grandi nazioni e diritto pubblico. — Parrà strano a 

taluni e forse ai più, che io non capisca, come pos­
sano essere insieme Grandi Nazioni e Diritto Pubblico. 
Eppure la è proprio cosi. — Da tanto tempo che nei 
giornali, nei parlamenti, in tante scritture di alta e 
bassa lena, e fin ne' brindisi riscaldati dai lauti pranzi 
si ricantano come due verità, come aforismi, come 
fatti notorii e plateali grandi nazioni e diritto pub­
blico, io ho sempre il mio ghiribizzo. — Sempre inca­
pace ili questa simultanea dualità ; sempre disioso d'una 
ragione, che me ne porga anche di sbieco il nesso; 
sempre finisco eretico, come pel passalo, sulla ('(impos­
sibility di questi due concetti. 

Dopo tanti anni, che vado ruminando e ventilando 
fra me e me colesti dubbi, mi piglia ora il prurito 
di palesarli altrui.—Saranno ghiribizzi, ubbie, fanfa­
luche, se si vuole. — Ma ghiribizzo più , ghiribizzo meno, 
non monta. — Questi miei avranno almeno il pregio di 
non far male ad alcuno, e potrebbero fors'anche ecci­
tare la pietà di qualche savio, che mi chiarisse del mio 
inganno, e mi riducesse fra i redenti. 

Per me il diritto è necessariamente uno, uniforme, 
eguale per tulli, in tutti i luoghi, in tutte le olà.—Jo 
almeno lo intendo cos'i, e non so capirlo altrimenti; onde 
faccio una volta per tutte la mia protesta, cioè che non 
intendo punto di dogmatizzare, né definire, ma solo es­
primere li miei pensieri, senza pretesa d'imporli altrui, 
darli come concelti di giusto peso e misura, e far pro­
seliti. 

Come uno ed identico per tulli, il diritto altro non 
può essere a Londra, altro a Lisbona; altro a Vienna, 
ed altro a Torino. — Questo diritto è presentemente a 
Parigi con un milione di teste quello islcsso, ch'era pure 
a Parigi quando colà si agitava una metà meno di leste. 
La ragione, per la quale io abito la mia casa, e ne 
escludo gli indiscreti e. gli antipatici, è senza dubbio al 
di d'oggi la stessa, slessissima qualora al tempo in cui 
li miei buoni antenati la fabbricarono, e l'abitarono, 
tuttoché presentemente questa mia terra nativa conti più 
di 5000 mila anime, ed allora non ne contasse la mota. 

Il più adunque, od il meno di tesle, di braccia, o 
ili gambe/non varia punto il diritto.—Esso è sempre, 
e dovunque eguale pel povero, che lavora e cammina 
co'suoi piedi, come pel dovizioso, che sguazzando la 
uta, il tempo, e i piaceri, si fa strascinare, per distrarre 

carrozza. — Pel fanciullo, che geme Ira 
pel vegliardo, che vacillante, sul bastone si 

la noia, in 
le fascio, e 
pasce di memorie, come pel baldo giovane, che s irra­
dia di lusinghevoli speranze, e per l'uomo provetto, che 
in bilico fra il passalo e l'awveniro pesa roll'esperienza 
le speranze, e i disinganni.—■ Il dare un cazzotto ad dn 
fanciullo e ad un vecchio è un'ingiuria, ossia lesione di 
diritto, come il darlo ad un giovane, ed alla persona 
virile; il porre il piede, o la mano nel cainpcrello del 
massaio a sua insaputa, o lui malgrado, è sicuramente 
un'ingiuria, od offesa al diritto, come il porlo nelle te­
nute de' ricchi e de'potenti. — E pare anzi', che sia più 
bassa ingiuria il percuotere la debole innocenza e la ve­
neranda vecchiaia, ed il calpestare la modesta proprietà, 
che non l'insultare ai vigorosi ed alle robe de'forti. 

dome adunque può correre questa anomalia, che vi 
sia diritto pubblico insieme e grandi e piccole nazioni'! 
0 pubblico o privato , il diritto è sempre diritto. Onesta 
distinzione per giunta di privato e pubblico, come ogni 
altra, che tutti conoscono, altro non è che un trovalo 
umano, por analizzare, e specializzare con maggiore fa­
cilita le relazioni e le applicazioni della unica, complessa, 
ed obbiettiva idea, che si chiama diritto. Che importa 
adunque ne'rapporti col diritto, che Francia conti ))i 
milioni, Austria 30 e Piemonte ,'>? Il diritto non è qui­
stione di numero, ma di peso; e non già di jieso mate­
riale, ma di peso ideale. E perchè dunque dire, scrivere, 
e decantare Erancia ed Austria grandi nazioni, e buttare, 
indietro il Piemonte fra le piccole nazioni? Per la stessa 
ragione, in altri tempi, grande nazione sarebbe stala la 
Persia, re Serse, e piccola nazione la Grecia. Ma i tre­
cento alle Termopili mostrarono bene ai milioni di Per­
sia, che neppure gli uomini si valutano a numero, ma 
a peso. 

Se cos'i è, perchè mai cinque o sei potenze s'intitolano 
grandi, e sedendo fra loro a scranna ora a Vienna, ora 
a Verona, ixf a Londra, od a Parigi fanno protocolli e 
protocolli por permettere, riconoscere, divietare, intimare 
a questa od a quella nazione un metodo di regime, un 
ordine di relazioni o di atti, che loro talenta? Perchè 
questo protettorato, questa lutein , questa ingerenza nelle 
cose altrui? E quel che è peggio, perchè stipulano alti, che 
diconsi trattati o convenzioni, senza neppure interpellare 
questo o quell'altro principe, di piccole nazioni, come so­
glionsi chiamare ; e dare provvedimenti circa il loro ler­
rilorin, limitarlo di qua, allargarlo di là, fruslagliarlo, 
porne fin anelli! al pallio o lutto o parte all'evenienza di 

certi casi contingibili? ma con quale diritto, dico io, si 
mrtte mano a tulio ciò ? Con quale base si dà a colesti 
alti il nome di diritto pubblico? 

Intendiamoci bene però! per intanto io non parlo della 
sostanza, del merito, del valore di questi atti. Parlo solo 
del nome, chieggo solo il perchè si appicchi ad essi il 
concetto di diritto pubblico. :\è vado punto sofisticando 
sull'epiteto pubblico, tuttoché non vi abbia forse uno di 
quegli atti, trattati o convenzioni, che non abbia pure 
i suoi articoli addizionali, riservati e segreti; onde fisi­
cando potrebbesi anche dire inopportuno il predicato ; e 
sarebbe difiìcile supplirlo con uno, che rendesse il con­
cetto simultaneo del pubblico e del segreto. Sul predicato 
però non faccio lo stiralo , e mi occupo solo del sog­
getto. E sempre per quel benedetto diritto, che io non 
posso trovare l'occhiello per abbottonarlo colle grandi 
nazioni. 

Ho sentilo, e, sento pur* dirsi e ripetersi, al di là del 
bisogno per ficcarlo in capo anche ai più duri, clic nel­
l'Europa vuoisi equilibrio. E sia pure , e presto ed in­
tiero ! E Dio volesse che anch'esso non avesse i suoi im­
postori, e che sotto la classica sua maschera non lo si 
avesse mai rotto! 

Ma anche qui, a fronte di questo tassello, che tal fiala 
a me pare un taccone, anche qui dimando io due eose­
relle: 1." Se questo equilibrio importi solo alle così dette 
Grandi Potenze'! 2." 0 se importando a tutte , chi ha 
all'ululo alle prime esclusivamenle il fulcro, e i contrap­
pesi della stadera sociale, ohi disse loro: ­ governatene 
il bilico? ­ Chi in una parola diede ad esse l'esclusivo 
Diritto di procurarlo? Ed ancora mi si attraversa al pen­
siero quoslo benedetto Diritto! Sempre mi balena alla 
mente, che a fronte del Diritto tanto vale il numero 
cinque, come il numero trenta; e siccome l'equilibrio 
imporla al trenta come al cinque, resta così chiarito, che 
nel maneggio di quel fulcro ci debbo entrare questo , 
come quello; e che nel determinare gli elementi dell'e­
quilibrio debbo sicuramente avere la sua voce, e profe­
rire, il suo voto il cinque, come il trenta, come il mille. 
Adoprando altrimenti, che cosa succedo? Succede, (al­
meno per me, che penso alla maniera che vedete) un 
monopolio, che strugge l'equilibrio ideale colle sembianze 
di costituirne il materiale. E dico sembianze, giacché in 
effello noppui' questo materiale equilibrio avviene, od av­
venir può, (piando si pongono sulla bilancia unicamente 
gli interessi immediati o mediali delle così dette Grandi 
Potenze, e sono lasciati in disparte gli altri; e poggio 

APPENDICE. 

MICHELE SCI11NA 
Una bara preceduta da podio fanciullo dell'Ospedale di Carità, 

accompagnala da pochi preti, attraversava nella sera dell ' l l gen­

naio la piazza Vittorio Knimaniiele, e per la via di l'o era Ira­

sportata alla chiesa della Nunziata. La portava con amore uno 
stuolo di generosi studenti, i quali non la vollero lasciare, che 
quando fu ealata nella l'ossa: la circondavano con riveronza mollo 
distinte porsone della facoltà medico­chirurgico­fennaceutica, la 
seguivano in mesto silenzio lutti gli studenti dell'Universilà di 
ogni facoltà e d'ogni corso, e poi lutti i modici, chirurghi e lai­

macisti della capitale. Questo funebre convoglio che sommava a 
forse 3000 persone, ricordava quello immenso che in l'arma ebbe 
luogo per quel grande Tommasini, di cui Italia lamenta tuttora 
la perdita. Non v'era quel fasto che tanto abbaglia il volgo, e 
tanto accora chi medita sull'umana fralezza; non v'era quella 
pompa che è l'ultimo atto dell' ambizione sfrenala ; ma la 
pietà e la grandezza d'un'ammirazione profonda. Il convoglio era 
semplice come l'uomo che si piangeva, modesto come l'indole 
SVW, e testimoniava il dolore elio tutta la città aveva provato. Quali 

dunque, erano i meriti dell'uomo a cui si tributava un onore così 
insigne, clic il potente ed il ricco non può col suo oro imporre 
a se slesso! Chi era quell'uomo che suscitava un entusiasmo si 
l'orto e così sincero, che il giusto solo, il solo savio può conqui­

stare collo sue virtù! 
Era Michele Sellimi da Carignario, professore di istituzioni me­

dico­chirurgiche nella nostra Università. La vita di lui fu un 
lungo martirio di o7 anni; ma fu pure una vita feconda per la 
scienza ch'oi coltivò con amore inlinito : una vita spesa per l'u­

manità sodomite, per l'insegnamento e pel suo paese, come me­

dico, come maestro, e come cittadino. Lo scrivere un'esatta bio­

grafia dì questo generoso è opera grave: ai grandi solo è con­

cesso degnamente dipingere le anime grandi; io non farò che 
gillarc come i principali lineanienli di un rilralto che altri com­

pirà e mollerà in luce maggioic. 
Nato nel 1701, educato Ira le commozioni della grande rivo­

luzione francese ebbe nei primi studi le prime tempeste. Giova­

nissimo, e non per anco < empiti i primisuoi e scrrizi chirurgici 
negli spedali militari di Torino e Moncaliori, fu nel 1811 chia­

mato colla grande riserva a chirurgo aiutante­maggiore del IV 
reggimento degli Ussari, col (piale fece le campagne del 1812 e 
13. In una delle quali si balte aneli'egli come soldato contro i 
cosacchi, e colse una forila. Peccato che quel nobile sangue ita­

liano non fosse versato per una causa italiana! Dopo la capito­

la/ione di Dresda fu tratto prigioniero di guerra nella cittadella 
di Theresienstadt in Boemia, dove per colmo di sventura fu colto 
dal tifo che là imperversava. In quelle contrade lontano e negli 
esercili di Napoleone, cecile colle sue opere o colle sue cure 
l'ammirazione de'suoi compagni d'arme. Questa vita militare e 
lo spirilo cavalleresco che l'animava, lasciò net suo cuore una 
d'accia indelebile: che al racconto di certe baldanze dello stra­

niero e di imminenti preparativi di guerra, io stesso, non ha 
guari, il vidi scuotersi ed animarsi, e l'udii esclamare: Se la pa­

llia sarà in pericolo, sarà pronto il mio braccio; imiterò i grandi 
professori d'Aleniagna, adunerò gli studenti intorno a me, mi 
porrò alla loro testa, e verserò per l'Italia fin l'ultima stilla di 
sangue! — Ecco il professore cittadino! 

llicutiiilo nel 181V in patria, tutto si diede indefessamente allo 
studio della scien/a, e tanto addentro vi penet rò , che fin dal 
1818 nella sua tesi di aggregazione presentì la communicazione 
dei vasi linfatici coi sanguigni, avverala più tardi dai grandi fi­

siologi moderni. A lode del (pialo lavoro basti il diro che me­

ritò gli ciu'oniii del massimo patologo italiano, liuflalini. Né qui 
fluirono i suoi sludii, sobbone si veggano giovani d'ingegno po­

tente, ad un trailo Cadore nell'inerzia, e smettere ogni amoro 
allo studio (piando fu da essi raggiunto un seggio accademico. Lo 
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ancora, quando questi (e awifne il più delle volte; 
vengono assunti per soprassclli, per riempitivi, per com­

pensi, ed altrettali mezzi; onde veggonsi le così dette 
piccole nazioni usale, e tallitila abusate, corno satelliti 
obbligati ad aggirarsi intorno all' orbila de' maggiori pia­

neti. Oh, per me, lo dico francamente, questa forza di 
proiezione e d'attrazione, questo proselitismo, che si 
vede nell'ordine cosmico, non è, e non può essere negli 
ordini morali ! E senza andar per le lunghe a dimo­

strarlo, per me basta l'ovvia osservazione, che negli or­

dini cosmici il maggiore pianeta d'oggi come il satellite 
sono gli stessi, identici maggiore o satellite, che sempre 
furono dalla creazione in qua; nella quale uniforme im­

manenza scorgo la ragione di maggiore e di satellite, e 
della loro rispetlha permanenza uniforme fino alla con­

sumazione de'secoli. Negli ordini morali invece, o misti 
vedo li così detti Primarii sfolgorare, e scomparire, e 
cedere il luogo ad astri già minori, e talfiala sconosciuti; 
e crescer questi, ed attrarre attorno di sé quai satelliti 
i già primarii, od assorbirli; ma cedere anch' essi alla 
lor volla ad altri. Vedo gì'imperii d'Oriente, e l'Egizio, 
e l'Etrusco, ed il Colosso Romano scrollati e polvere; 
e su questa polvere passeggiare i piedi del barbaro, e 
spargersi nuovo sangue, e con esso cementarsi e svol­

gersi nuove nazioni; onde conchiudo, che in questa in­

stabilità, in questa perenne vicenda non vi ha ragione 
di primario, e di secondo, di grande o di piccino! e 
parmi anzi, che questo ingigantire e crollare , questo 
superbire e cadere di tanti colossi, sia l'effetto insieme 
e la prova de' conati lilanici, con cui volendosi spostare 
i limiti degli ordini morali, si tenta di sostituire la mano 
alla parola, la forza alla ragione, di stendere il nostro 
sull'altrui, assorbire l'altrui nel nostro, creare insomma 
un diritto fittizio, prepotente e tiranno sulle violenze, e 
gli eccidii del sacro, divino, inviolabile diritto degli altri; 
il perchè si cozza nella legge della Provvidenza, la quale 
volendo il vero equilibrio de' dir UH coi doveri getta le 
alte vette nelle basse valli; e con queste tremende ro­

vine agguaglia il piano, ricompone il livello, e ravvia 
le intelligenze nei sentieri dell'ordine. 

So bene, che taluni mi dicono: « Intanto è così! ln­

» tanto quegli ha tante vele da soffocarvi coli' ombra ; 
» questi tante baionette e, tanti cannoni da annientarvi 
» col peso. Intanto così fu fatto, e così si fa. » — Alla 
buon'ora! che così siasi fatto, e si faccia, è, storia; io 
noi niego! ma in questo caso si scambia, si sovverte la 
quistione. D'ideale ch'essa è, diventa materiale; di qui­

stione di diritto diventa quistione di fallo. Io non dirò, 
che fatto lungevlssimo fu pure la schiavitù de' fratelli ai 
fratelli; che fatto fu pure por molti anni la tortura, la 
prova del fuoco, e i giudizii turpemente detti di Dio, 
che dovevansi dire piuttosto del diavolo; ed anche questi 
fatti sono storia, e furono molti secoli il martirio cano­

nizzato dalla cieca e tal fiala altenlaloria credulità, ed 
anche ad essi si applicava il titolo di diritto. Ma che 
dice ora la storia, che diciamo noi di quella spuria razza 
di diritto1! Di ciò però non voglio parlare, uè risuscitare 
altre dolorose e barbariche memorie, già mantellale colla 
cappa del diritto, e che ora l'anno gemere e fremere. 
Mi limito ad accettare il risultato. — Il fatto è così. ■— 
È cosi?!. Sia pure, finché la Provvidenza lo tolleri! ma 
intanto chiamatelo per quel che è; non dategli un nome 
venerando, che non gli conviene; ditelo fatto, e non 
diritto. Dicasi quindi fatto, od atto pubblico d'Europa, se 
meglio garbi, ed allora appiccatovi pure le grandi na­

zioni, e le nazioni piccine. A questo modo comprendo 
anch'io un nesso nel concetto fatto pubblico, e grandi 
nazioni; ma si conferma però insieme, che diritto pub­

blico e grandi nazioni non sono compossibili, sono con­

cetti rifuggenti l'un l'altro, esclusivi a vicenda, razio­

nalmente ed idealmente contraddittori!. Potrei quindi 
conchiudere ma voglio ancora di die ri re per un altro 
riflesso. 

È un fatto, dicono cotesti; è un fatto costante e no­

Schina coltivò la sua scienza, indefesso, paziente, infocalo, perchè 
suo scopo era la ricerca del vero: e da questo studio nacque 
quella sua teoria della irritazione e della llogosi, clic attrasse 
l'attenzione di tutta Italia; e poi quella sua divisione dei morbi, 
che fu da molli che la combatterono adottata senza citarne la 
tonto? e poi quella sua opera sulla fisiologia del sangue, le cui 
dottrine possono bensì non esser tutto adottate, ma nelle quali 
non si può non ammirare la vastità dell'ingegno : e finalmente 
un trattato completo sull'anatomia, fisiologia e patologia del cuore, 
che fu come la prima pagina di un'opera gigantesca ch'ei dise­

gnava innalzare alla scienza, opera in cui ogni organo ed ogni 
sistema del corpo umano avrebbe trovato una storia accurata e 
completa. 

A chi conosce la vita dell'uomo, che interamente si consacra 
alla ricerca d'un vero elio sempre sfugge , non è mestieri il 
narrare quanto torture a luì recassero le difficoltà dello studio, 
quanto invidio gli suscitassero contro le lodi franche degli estrani, 
quanta guerra gli muovessero coloro cui offusca il purissimo 
splendore della scienza, li Schina tutte questo guerre soffrì: lo 
assalirono le invidie pettegole di fronte, di soppiatto, lo subdolo 
macchinazioni e la calunnia. Tuttavia egli durò nelle sue veglie 
notturne e nelle investigazioni scientifiche, e vi durò sino all'ul­

timo giorno della sua vita: e vi durò, sebbene regnasse, fra noi 

fono! Ebbenel,Fatto per fattoi Durerà questo fatto, finché 
un altro noi supplanti ; avrà la sorte, eh' ebbero altri fatti 
non meno generali e strapotenti di altre età; suonerà 
per esso la grande ora, com' ò suonata per quelli! Ninno, 
sono certo, vorrà imbizzarrire al segno da sostenere an­

che per passatempo, che i grandi e i piccini d'oggi, e 
di ieri saranno pure li grandi e i piccini di domani e 
dopo. Per chi dubbiasse, rammenterei anzi tutto, elio ora 
versiamo nel circolo de' falli, e «correi tra questi gli 
Stati Uniti d'America con un richiamo retrospettivo alla 
mela dello scorso secolo, ed aggiungerei quest' Italia 
nnslra col risguardo retrotrutto soltanto ai primi dello 
scorso ottobre. Questi due fatti fra i moltissimi altri, che 
mentovare potrei e può chiunque da sé, mostrano, come 
i morti risorgono, i piccini divengono grandi, i pigmei 
diventano giganti, e i giganti pigmei. 

11 fatto adunque, ogni fatto di quaggiù è transitorio; 
ammette successione; si compie e passa. Ma il diritto è 
eterno, immanente, invariabile. Anteriore al fatto, per­

dura con esso, contro di esso, oltre (li esso. Dunque 
conchiudiamo! 0 volete il tema materiale, o lo volete 
ideale. 0 volete cioè il Jallo , oppure il rfiri'Mo. 

Se il fatto; Ila! ma non esautorate in questo caso della 
sua immobilita il divino diritto; non isprecatene il nome 
venerando; dite: Fatto pubblico e grandi nazionil Allora 

I consento, e capisco anch'io il nesso. Questo fatto è, com'è; 
I e sarà, finché potrà essere! 
j Se poi volete il diritto, allora dovete sopprimere il 
| comparativo Grandi, rettificare il concetto dicendo: Di­

! ritto pubblico e Nazioni. Allora avremo la premessa, od 
i il principio, da cui rampollano gli eterni corollarii, che 
! 1." Le nazioni essendo aggregati organici, constatili 

di sovranità e di popolo. sono eguali fra di loro nei 
j rapporti col diritto. 
! 2." Fra eguali non vi ha imperio nò sudditanza, non 

obbligazioni, né diritti di superiorità o di dipendenza, 
senza palio, senza consenso ; onde ciascuna nazione è 
principe dentro li suoi confini, è indipendente, è libera; 
e niun' altra può di diritto ingerirsi in quelli, preten­

I dere di spingerla, o rattenerla nel circolo della sua 
j azione entro di essi esplicata, senza che vi preceda con 

essa lei una convenzione. 
3. Ogni allo, comunque momentaneamente coronato 

dal successo, attentatorio a quell'indipendenza, a quella 
libertà di azione, è sempre violento, illegittimo; è sempre 
un'ingiuriai Nò lunghezza di tempo, uè pretesa d'inte­

ressi , né moltiplicilà di protocolli, di atti, di transa­

zioni fra altre nazioni potranno mai legittimare quell'atto, 
far nascere il diritto dalla violenza. Sarà sempre un atto, 
contro cui riclamerà il diritto , e durerà soltanto finché 
il diritto, accumulati i mezzi competenti, lo annulli, ri­

scatti il campo della sua sufficienza, e sostituisco il fallo 
legittimo al violento , l'ordine al disordine. 

I. Finalmente quest'ora solenne del legittimo riscatto 
giunge sempre pel diritto}, purché le nazioni procedano 
a seconda della di lui natura; la (piale consistendo es­

senzialmente iieU'orrf/ne, non consento quelle intemperanze 
e ([itegli sforzi che attenterebbero a quella parte d'or­

dine, d'organazione, e di vita, che purpure si trovino nel 
fatto, d'altronde ingiurioso e tirannico. Quindi è), che se 
il riscatto non si può ottenere senza distrurre quella parie 
d'ordine, è un dovere per la nazione oppressa l'indu­

giare ed aspettare l'occasione propizia. « E queste oc­

casioni non mancano mai ('dirò col filosofo d'Italia) lun­

gamente ai popoli (e noi Italiani ora lo confermiamo col 
l'ulto!], che detestando il servaggio, non sono però ac­

conci a scambiarlo colla licenza. Se la storia contiene 
molti esempi di servitù secolari, essa c'insegna pure che 
le nazioni schiave vogliono esser tali, e si compiacciono 
in oll'etlo dei mali, onde si lagnano in parole. Tali na­

zioni sono codarde, cupide, molli: non attendono ad altro 
che ' ix godere o traricchire ; sprezzano la sapienza e la 
virtù; amano il dispotismo slesso, perchè il vivere libero 
obbliga i cittadini ad essere attivi e viiluosi. Se questi, 

un insano ludibrio per gli studi! teorici, e le sole pratiche di­

scussioni si ccrca;,sero e si encomiassero. Keco lo scienziato che 
la medicina lamenta. 

Professore dottissimo, sebbene talora alquanto oscuro alle te­

nere menti de'suoi discepoli, attraeva una generosa scolaresca 
avida di sapere non con minaccio di scandalo, ma con l'amore, 
non con pedanti chiamale, che il professore degradano, e il di­

scepolo muovono a sdegno , ma con le attrattive del vero. E 
quando altri professori studiavansi di trattenersi fra le nebbie di 
un cielo non concesso ai profani, egli discendeva fra essi all'a­

bile e confidante: che anzi ci credeva ascondere lino a loro, per­

chè li amava e li stimava, siccome quelli che un giorno gli sa­

rebbero siali colleglli, e fors'anche avrebbero conseguito una 
cattedra vicino alla sua. E n'ebbe premio grandissimo. Un amato 
rome padre: a lui ricorrevano quando ne' loro studi sorgeva 
un dubbio insolubile, o quando sentivano il bisogno nei loro do­

mestici affari d'un amorevol consiglio. E n'ebbe splendido pre­

mio dopo morie. Essi l'accompagnarono alla tomba piangendo, e 
col concorso ili tulli i loro compagni onorarono nell'estinto pro­

fessore il maestro secondo il loro cuore, il maestro ch'eresi l'alto 
la realtà dol loro ideale. 

Nell'esercizio del dillìeile ministero era generoso verso i po­

veri: coi ricchi era buono, e garbato, ma nobile e fermo. L'arte 

I non dirò popoli, ma greggi di schiavi, acquistassero la 
i libertà per sorte o violenza, non saprebbero gioirne, né 
l conservarla ; essendo verissima quella sentenza di Mac­

chiavelli ,• così trascurala iti dì nostri, che i popoli cor­

rotti non possono essere liberi. Ma un popolo assennato, 
virtuoso e longanime, se por caso sottentra al giogo. 
non può fallire a libertà per te vie legittime. L'indugio, 
anche breve, può veramente parer duro e incomporta­

bile agli oppressi. Duro sì, ma doveroso; e la morale 
non ammette replica né scusa di sorta. La virtù richiede 
spesso dalle nazioni non meno che dai particolari uo­

mini. una magnanimità eroica! I ' . 
i Avv. MASSAROTTI. 

Il chiarissimo signor teologo Bertelli ha pubblicata, 
settimane sono, una risposta alla lettera che ai fratelli 
cristiani scrivevano gli israeliti , ove egli protesta contro 
la loro emancipazione. 11 suo opuscolo, che è tale da 
non potere in vermi modo nuocere alla sanla eausa, è 
però stalo alcun poco nocivo alla salute del più illustre 
ira i di lei propugnatori, Vincenzo Gioberti. Ecco quanto 
questi scriveva, in data del 7 corrente, a Roberto d'Aze­
glio, collaboratore del nostro giornale : « Non risposi 
ieri, alla sua perche accapacciato e afflitto da dolorosa 
emicrania lo tengo la causa degli Israeliti e dei Val­
dosi non solo per giusta ma per sacra, e feci la mia 
pubblica professione di fede sin da quando scrissi il 
Primato. Lessi oggi la lettera del prete Bertelli. Che no 
dice ? Io risi tanto , che la mia' lesta, non ancor bene 

I guarita dell'emicrania, se ne risentì. » Noi citiamo questo 
fatto acciò serv.t d'avvertimento al signor Bertelli , e lo 
l'eiida più guardingo a compromettere colle erudito 
sue elucubrazioni una salute così cara a tutta Italia. 
Temiamo che tale esacerbazione emicranica abbia dovuto 
cominciare sin dalle prime parole dell'opuscolo. 11 Ber­
telli esordisce, dichiarando agli israftlili come noi non 
possiamo averli a fratelli, perchè essi sono di razza Se­
mitica , noi di Japetica. Uno scrittore volgare avrebbe 
al contrario argomentalo esser fratellanza tra le due 
razze , perchè fratelli , e buoni fratelli, eran tra loro 
Sem e Japhel ; cattivo il solo Cham. Ma il sig. Teologo 
ha sapulo egualmente conculcare le esigenze della storia, 
e le grettezze della logica , contro cui il suo libro è, una 
continua protesta, come è pure contro la maggiore, delle 
virtù delle Teologali. Un dotto Israelita ha degnato Iu 
una contro­risposta dimostrare la povertà d'erudizioue 
e d'argomenti d'un libro che forse già era salito in ri­
putazione nelle sacreslie , e nelle anticamere di certuni. 
Egli ha voluto fargli troppo onore : ma la sua cou­
tro­risposla potrà servire di contento esplicativo alle 
risale di Vincenzo Gioberti. Noi auguriamo di cuore 
alla causa israelitica molti argomentatori che la com­
battano come il prete, Bertelli, e pregheremmo vo­
lentieri i signori israeliti di lasciarli dire liberamente 
perchè v'han tali avversari!, a cui basta lasciare la pa­
rola , per confonderli. 

La notizia del sollevamento di Palermo data da noi 
nel foglio di ieri pure si confermi, ed è, perciò che cre­

diamo opportuno si sappiano i particolari del fatto come 
ci vengono scritti. Non è mestieri di lunghe parole al 
certo perchè i lettori nostri intendano con quale animo 
publichiamo sì dolorosi avvenimenti, che noi vorremmo 

i l'ossero almanco gli ultimi e giovassero di qualche am­

! maestramente a quei principi i quali vogliono la espe­

! rienza del sangue prima di accorgersi della vera condi­

| zione de' loro stati. 

(I) Gioberti: Inlrod. Ioni. 3 , pag. 124. e seguente edizione di 
| lirussolle 18W. 

sua accompagnata soventi da un appaiato terribile esercitava, con 
bella gentilezza di modi, non con durezza crudele; ed invoco 
di avvicinarsi al malato con un volto che annunci lagrime o 
sangue, con amenità di parole il salutava e gli iufondea confi­

denza e coraggio. K (piando era invitato dai colleghi a consulto, 
anziché imporre un consiglio, studiavasidi mostrare d'accettarlo , 
mentre realmente lumeggiava col suo sapero il giovino collega. 

Le sue opero erano sempre d'accordo colle sue parole. Ei pre­

dicava dannoso il cumulo degli impieghi, e reputavalo male gra­

vissimo; che fomentando l'egoismo dei pochi, i molli condannava 
all'inerzia ed alla miseria, mentre le cariche erano male adem­

piute, Questo era il suo modo di vedere; ecco il modo d'ope­

rare. Nel 1820 scelto a chirurgo dell'Ospedale de'Ss. Maurizio 
I e Lazzaro ; con quanto amore curasse i malati per lo spazio 
1 di quattordici anni, non è mestieri il dirlo a chi conobbe il suo 

cuore : l'Ospedale gliene testimoniò la riconoscenza e il rincre­

scimento (piando il volle lasciare. K lasciollo quando fu nomi­

nato chirurgo dell'Accademia Reale Militare ; perchè ei credette 
non poter bene attendere ad ambedue gì' impieghi nel tempo 
medesimo. E quest'ultima carica abbandonò quando col crescere 
dello sue cure, il tempo venne meno al suo zelo. 

Però la fama del suo sapere volò oltre il suo paese ; e fuori del 
circolo angusto delle gare meschine degl'invidiosi, fu ampia­
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voce che correva come il Ile avrebbe tinto le tante volte 
uchieste riforme il suo giorno natalizio ch'era il 12 gen­

naio Con quale ansietà le atlendossoto i Palei mitani sovra 
gli altri non è a dirsi, dappoiché il mal governo diedi 
loro faceva l'autorità eia giunto a tonnine mei edibile 
Questo sventurato giorno in cambio non alleviò in modo 
alcuno i loro patimenti né nspose alle tteiate lamentanze 
che in ogni modo si studiaiono fov­eio micie dal liono 
Belusi nelle loto aspettazione, dunque il di dodici i cit­

tadini di Palermo si assembiaiono sulle piazze e pei le 
le vie gridando a gtan voce Abbasso larbitrio' luano 
le riforme ' Voghamo esser tt aitati da cnstiam' ed altri 
gridi »u questo andare 

Ai cittadini vuoisi s'unnseio molli del contado, che 
per quel giorno solenne eiano venuti in città II latto 
sta che alle grida de'raccolti usciiono m volta le guardie 
della Polizia, e dtetto a queste la linea con baionetta 
ni canna, e la cavallona collo sciabole sfodeiate Pei 
nulla atteri ito il popolo, seguilo a chiedo e altamente ciò 
che gli bisognava, e 1 soldati ad investile la moltitudine 
senza metter tempo in meno Ma l Paleimitani, che pte­

vedevano come saiebbero stali accolli, prima di porsi 
a gridato avevano pensato alla difesa Perciò eiano vomiti 
m piazza armati, e visto che i soldati facevano di buono 
anch'essi, non se ne stetteio colle mani alla cintola 
In un baleno lo pnncipali vie si trovarono ingombte e 
< liìuse da barricale 

Allora incominciò una lotta accanila, guerra di tra­

umi conlto fratelli, t quali per non poteisi intendete 
compievano l'opera di sangue Si combatteva sulle pia/ze, 
pei le strade, in ogni viottolo Sui soldati pioveva dal­

l'alto intanto ogni maniera di pioiettili Ut ivano moschet­

tale da tutte le lìneslie, e quelli che non avevano armi 
da fuoco sguorinvan d'ogni masserizie le loto case e le 
tramutavano in arnese di morte Le donne, i fanuulli 
perfino aiutavan la bisogna versando sulle ti lippe caldaie 
d'olio bollente, ed il fuioie eia tale da olii epassai o ogni 
immaginazione La cavallona non potendo moveisi a ca­

gione delle vie ingombre dalle travate ebbe a sopportar 
gran danno, e fu puma a cedere La fanteria durò piti 
a lungo, ma vinta essa pine dal disperato combattei e 
del popolo fu obbligata a dai si la fuga. Allora incorag­

giato dal pumo successo il popolo cotse a' cannoni, e 
vuoisi che cinque cadessero in suo jiotere, co'quali alla 
partenza del Vesuvio e' si preparava a battere le forli­

llcazioni pei indi assaltile II vapore che recò questi 
paiticolan a cagione della mischia non potè sbanare le 
sue mercanzie, ed a fuggite il pencolo della vita, buona 
patte de'suoi passeggicit nmase a bordo 

Come restasse il Re di Napoli a questa noluia non 
è bisogno diciamo Vuoisi ch'egli abbia inviato 7000 
uomini ad acchetale la sommossa Inlallo otto vapon da 
guerra partirono immediatamente da Vipoli carichi di 
soldati col Generale Derouget Molti vogliono ch'egli conti 
sulla fede de' suoi soldati, e MI quella del popolo mi­

nuto di Napoli, che non si sa per quali aiti tenebrose 
paie oltremodo avveiso ai nobili Ma noi leniamo co­

deste voci pei assurde 

Crediamo che ì lettoli non pi derideranno da noi oon­

wteiaxiom di sorta, poiché «ramar avrebboro a sapere 
the tn molti cast bisogna star contenti ali ufficio di slonci 
­ Gl'italiani the intendono i nostri tempi, e sudano 

mente ricompensato L'Veradenna Reale di Medicina di Parigi 
e quella di Gmevia, di Livorno, di liologna e di Napoli si ono­

iarano vdi averlo <i socio, sebbene ei non fosso gnau avido di 
«ppaileneio ai colpi accademici, nei quali ei cudeva soniioe­

duasse la scienza, anziché piogudne E di questa sui sentenza 
dio piova solenne col fatto use (lido spontaneo dall Ve e alle­

nii» medita di louno, quantunque ne fosse uno dti pumi e pie 
upui fondatoli, e no usci dispettoso quando vide inliodurvisi 
urte iniziazioni di misleii eleusini 

Ma pei altra palle con sommo caloio intese ad un opera pie­

tosa, alla istituzione della Società Mutua di Sooeoiso pei medici 
gdlati dall'infoi turno nella nuseiia, e v inteso attivamente, p<i­

< he eia opeia (ho piaceva al suo cuoi e, e perche era istituzione 
stupenda che onoia la piolessione e la scienza Ed egli l'amplio 
to'suoi lumi, e colta dihcatezza del suo sintne li fece (liticala e 
gentile 

Libeio e indipendente, predicava la libertà e 1 ludipondinza, 
e queste piomoveva ton la maschia parola e più aucoia con 
lopcia Però quando i tempi volgevano pieni di pencoli pei gli 
•unici della pallia, egli si adoperava cautamente onde non dan­

neggiare i giovani eh egli educava e la causa cli'ei difendeva E 
quando in pubblica adunanza dei piolesson dilaniati a consiglio 
sulle u form e da lompieisi , tu dnesto il suo pai ero, egli parlò 

per la unità della nazione, possono dire a so stessi quel 
che not abbiamo nel cuore Essi sanno pei chi devono 
piangere, e da qual banda sta la colpa 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
NIZZA ni «finii 16 Gemuto — Pei tiaseruoio lo nolizio da 

smesseci da questa citta ei è forza ucorreio pinna d'alti» ad un 
ratinante, senza che la ùbra del più pacifico galantuomo coin 
mossa iiresistibdmenle potrebbe ti ascoi i eie a parole meno die 
convenienti Parecchio lottereci annunziavano imminenti pubbliche 
preghiere pel defunto Sondorbund Noi non abbiamo mai invidiai» 
lo preginole ai defunti che anzi ben sapevamo lo scopo, ma noi 
c'inchiniamo morenti dinanzi all'altare del Dio del pei dono , spe­

cialmente poi a proposito del Sondorbund Por questo ( rodemmo 
opportuno clic tal fatto per noi noti fosse conosciuto, onori o­

gnuno ì suoi moiti, è padronissimo, purché non talunnii ■ vivi 
Ma le cose non tennero tal modo Leggiamo nell'Aro della Alpi 

marittime delh 16 gennaio, che il predicatore, nnmrnioie che il 
suo uffizio è di paco, infienva con veementi parole tonti o i pei ­

i«u(ori della (ausa cattolica in Isvizzeia, nauaudo onoimezze 
usalo dai piotestnnti sui cattolici Queste parole ciano dette ni l 
una pairocchia ove non convieno che gente minuta Oh bell'or­ i 
folto parlai di politica dal pulpito, e al cospetto di persone che j 
sanno de tasi svizzen, qnanto do'pieadamitiri1 Ma questo è un 
nulla, una sconvenienza se vuoisi, ma almeno eia analogo alla 
lunzione, poiché si pregava pel bondeibimd n lu di più ton 
un volo più che puniamo il predicatolo venne a fai parola delle 
Riformo toncesss dal nostro grande Viviano, e disse non con­

cernere esso elio lo classi agiate, non la minutaglia, condannata 
sciupici a conquistarsi la vita col sudore del suo iioute badas­

sero dunque i popolani non averi i essi guadagno alcuno —Ot­

time sono le ìillcss­ioiu del foglio sullodato a questo proposito 
gli è infatti iialuialc che pi esentando al popolo lo locenti Riforme 
sotto siffatto aspetto, si desta negli animi tozzi e ineducati lui 
tallio senso, die di giatitudine al Sovrano Quali no siano poi 
le conseguenze, ognuno sol vode E noi npeteiemo — ornili 
ognuno i suoi morii, ma non calumili i vivi, ed ( solenne ca­

lunnia l'assento the lo Riformo per cui Carlo Alboito saia non 
solo immortale, ma benedetto, non contornano il popolo intieio, 
ma poche dassi soltanto 

Giova aggiungete , che assistevano alla funzione S E il Do­

vei natot e e sua famiglia, e moltissimi amici de Rlt , oltre ai 
UH stessi 

E poiché essi ti cadono dalla penna , crederemmo delitto di 
stortesia se non dessimo notizie di loro ai nostri lettori Ira i 
Gesuili venuti da Geuova si aunoveia il P Pellegiim 

.\LEBSÌ*<D»U — bua boi iota cittadina e qui costituita per la 
fondazione d un Gabinetto di lettiti a In pochi giorni appena a­

peile le liste si ebbero più di 130 «osciizioui La Società, sitou­

dando lo spirito delie ultime Riformo, ha pei iseopo d isti tursi 
individualmente o luipiouuneritu , e di termale la fusione e il 
ravvitinaniei lo maggioie possibile d'ogni celo o dogni opinione, 
( prende il nome di Società Italiana di liltura II Comizio ed 
un antica Società pu lilturi di (nomali scientifico­Ielteiaiii si 
sono uniti all'i nuova Società Italiana, contenendo il pi imo con 
un più ampio lutilo comodo pei tutti, od in palle ammobi­

gliato, e la sei onda tol pone in lettura i "ÀO suoi Giornali or­

dinai lamento scelti fia i miglimi Quindi la Società Italiana am­

mette fra i di Iti membri ogni membio del Comizio e dell an­

tica Società di lettura, poi la sola rotribuzione di lire quindici 
all'anno, che sono la met i della generalo quota fissata di ,10 lire 
Cosi e mantenuta 1 antica Soucta di ltUm i a vantaggio di questa 
citta, perthe i suoi bini e Giornali sono regalati dopo la lettuia 
a questa biblioltia tivua, cosi e favonio il (omizio,econ esso 
la glande istituzione patna dell Associazione Agiana, togli av­

vantaggi d'un simile Gabinetto per la sola maggioro annua re­

iribusrione di quindici lire Sia lodo adunquo ai promelon duna 
si utile Istituzione, e lode alla Commissione che ha sapulo così 
bene rannodalo tie diveise Istituzioni stnza tioppo nstn tic miro 
di corpo e di municipio, ma favoli nello slesso tempo tutto il 
bel paoso E porche fosse esleso a chiunque I utile della lettura 
si è stabilito un abbuoiiamenlo mensile pei gli Impiegati e pei 
chiunque non abbia donni ilio stibili in questa citta — 1 foie 
stien sono ammessi e p*esentati da un socio pel libero ingicsso 
al Gabinetto pu una settimana 11 tegolamento è gi\ fmmalo da 
una Commissione nominala a lile lini , quanto puma sira di 

francamente e liberamente m favoni del concoiso, o pioposedi 
assiemare le condotto mediche ai giov mi die use ivano dal f,n mbo 
universitario Ma parlo invano, od andie invano pai lo nil Con 
sigilo Supeuoie di Sanila, di (in ei i membro labonoso, ini 
paizialo, indipendente lullavia, quando trallavasi dd bene e 
dell'olirne dei propin colleglli, ( non si stanco mai di due al 
ministro che non ha mollo reggeva il nunisloio di gutna, ban 
che e libeic parole in favore dei modici e chiruiglu militali, 
i quali sentono tanti e si vivi bisogni, e (spellano con ansia 
si folle i tinto IMI essai a miglioiamenli 

Sogli avesse voluto segime 1 andazzo dei tempi, tedere alla 
china, e piegarsi allintngo, toll ingegno di (lie eia dolilo 
aviebbe ottenuto tutto the avesse voluto Noi volle non s'avvilì, 
non isti ISCHI, non s intuivo al mio e al polente numi e cari­

che non (creò, e lo ofloite ucuso non prostituì il suo nobile 
sacerdozio, non pioslitui la scienzi Visse onoialo per la 
mancanza modesima di quegli onon, i quali ovo sieno I ulti­

ma e l'unica mota di un ambizione infinita, sono la inni le di 
un nome che non dura oltre la tomba 

Quest anima bellissima eia rinchiusa in un corpo bellissimo 
Una lionte alta e spaziosa, uno sguardo dolce e sereno, un con 

1 tinuo son 190 sulle labbra sottili, un'aria di bontà in tutta 
la fisonomia the cattivava lamino di tutti, una fiaiuhezza ed 

scusso in adunanza geneiale, o sottoposto alla superiore appro­

vazione, con dimanda dell'opportuna auloiimzione pei la fon 
dazione dotta nuova Società 

l socu piomotou sono l'Avvoiato Mantelli, it Causidico Rabbi, 
l'Viv Capriolo . l'ingigneic Pera il Tipogiafo Capriolo aveva 
già date alcune disposizioni per api no egli pi osso il proprio sta­

bilimento un Gabinetto simile in amplia/ione di quello elio tiene 
già aporto da molli anni, ma appena fu da me informato del 
noslro piogetto, generosamente n ha (edule la mano, provando 
ioti la filantinpia del suo piopno siopo alieno da ogni pensieio 
0 piogetto di guadagno e di speculazione 

VLKISAMIU * — Comune i/i Vosco Qui si e latta una nota dei 
52 pumi ìogistrauti, senza comprendervi una decina di corpi nio 
rali o ìeligiosi the pui figuiauo fra quelli, e non si è trovalo 
in tanta sene di nomi uno solo dogli 8 attuali Consiglieri ordi­

nalo e dei 7 altri stiaordinaiii1 Il Roseo sarà di 3000 anime circa 

ACQII —Quaranta fra i socu di quest Accademia fìlarrooiuco­

letlerario, si costituii ono, sul Inure dello scorso anno, tu special 
società per arricchii e a piopne speso il gabinetto di lettura, da 
più anni fondato, de'piu eletti e nuovi giornali politu i italiani e 
slranieii Ci e giato il potei annunziare come all'ordinamento 
novello di questo abbiano altiesl contribuito alcuni sacerdoti II 
7 gennaio concilio mousignoi il \escovo degnavasi far inscrivete 
il piopno nome fia il novero de benemeriti soscntlori Questo 
att» in se semplicissimo ci parre fecondo di utili o liete conse­

guenze, e fondamento a spelare che non tarderanno a mandarsi 
ad effetto, fra gli alili, due importanti divisamenti, quali sono 
l'instituziono di uni cassa di risparmio, dall'Accademia nostra 
medesima piomcssa, e il un monte di piota, per l'erezione del 
quale gli isiaeliti della città già offeiseio 1V,!)IK) fr Se per av­

ventura fosso già stampata la puma nota, ti prego di ritrattai la 
il giorno dopo con quest'ultima Ali lusingo peiò chela presonte 
giungerà ancora a tempo 

IloH(.o>UMtii(> 11 Gennaio — Un Generalo Austnato in abito 
civile, ma tuttavia iicoiiosciulo pei tale da alcuni elio l'avovau 
lonosciuto m Lombirdia, fu visto in taitelìctto sopra Ticino, a 
YUOISI abbia diligente esaminata quella linea di confine Speriamo 
che in bievo, ove gli piacesse di rivisitaila, I abbia a tiovaio 
giicrnita o piovvcduta ni modo da mandarlo contento, odanoli 
credere mfiuUuosa la sui passeggiata 

l'iHr.Nzr 11 Regolamento dei comuni e dei consigli pro\menili ci 
divisionali del Piemonte sarà preso in coiisideiazione da quosti de­

putati alla eostiluzioiie do munii qui, per tiu the treaio non si può 
senza far onta ai passali e ai piesenti Veiamtnto qui si venera 
molto la sapienza naluiali antica, e pei quanto la liberta munici­

pale possa ossolo larga in armonia coi printipn del governo mouai 
ciuco la vogliono mantenete, quindi sembra the la cosa non debba 
cosà riuscire, che non sia pei municipali un convegno di COIIHOIICI i 
nel rigoroso valor del lei mine, ma per quanto riguardi i pun 
iiiteiessi materiali, un consesso di economisti alla miglioro vita 
della famiglia L'assoluta lutila ai deputati ) "r gli affari della 
città, e un ingiuria al buon senso de'cittadini, un uomo ad anni 
ventuno e maggioie, e può amministrare indipendente monto il 
piopno, non Io poti a una citta? quaranta, sessanta teste non sono 
una garanzia sufficiente del desiderio universale7 o il desidono 
di una tilla, o di un qualunque comune intero non ò rispetta­

bile quanto quello d( un padre di famiglia ' Pei the in ciò the i 
ooveim non hanno veto e diritto miei esse vogliono the un uomo 
»ofo col selo distiugga l aspettazione di tutto un comune' — La 
liberta ai comuni, tome alle lamiglie, è In sola autrice della pio­

spcrita pubblica e della pubblica felicità A questo intenderanno 
gli egiegi elio oggi si riuniscono m confoicnza pei desiderio del 
Grandnci di 'Ioscula 

Livoaio —La citta e salva, e sebbene coloro tho più presto 
avi ebbe io dovuto, e ni maggior numeio, prendo! lo armi, se net 
siano astenuti, la ( mia fu numerosa e si uautieue attivissima 
con uu ardore tho ha del maraviglioso­

wmm* 
TORINO 

La Gaz cella olile late di ten annunzia tho 8. M, geli' udienza 
del 7 di questo mese ha destinalo il tonto Teodoro Dorossi di 
Santa Rosa, già intendente dolili provincia di Lomelhna, a teg 
gore piovvisoriamente 1 Intendenza Geneiale di Saidogna 

l a giala memoria che Egli lascia di so ne' paesi già puma 
attillali alla sua amministrazione, e il glorioso nome che porta, 
ci sono aria the egli continuerà nella Sai degno, ora chiamata a 

uni sincerità elio lapiva la gioventù, un poitameuto altero che 
tanto fendeva]» nobile, dignitoso, venerando, e un tmguag 
fjo schietto e pulissimo, e in un tempo un'eloquenza lucilo, 
semplice, vivace the gli uditori rendeva muli per voglia d'udii lo, 
aggiungasi una bella annoimi di lonno in Julia la persona, UH 
toipo alto, elegante e litio, che paieva il simbolo del suo ani 
mo, il motto eiella sua vita ftangar, non fletlai , e si avià uu 
riti atto dell uomo 

Le sue domestiche vii tu erano insigni La nota niaggioie del 
suo caialleie era lamine e tamoiu legnava con lui in casa e 
li sua molle lascia nella desolazione una sposa, di cui s'io vi 
laccontassi la stona pietosa vi mosdeioi uno dei più bei traili 
della vita di bellina, donna di ina vutu e di svegliato ingegno, 
th egli stimo ed annuito lungo tempo puma di accoda in casa 
o pieporla al governo di una famiglia oiba delia madre Ei la­

scia poi due figli ineonsolabili, uno autor fanciullo, l'altio già 
doltote in medicina e ohiruigia, giovane per carattere inflessi­

1 Iole e pei bontà d'amino simile al pache, giovane d'ingegno, 11 
I qualo potia salii alto, so la fortuna the tanto al padre fu. ne­

mica, a lui soiridei.i più benigna 

Doti GIICINTO PittìHioni 
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68 
più stretta fratellanza colle provincie continonlali, 1' opera cosi [ 
bene incominciala tini suo sapiente predecessore. 

— Lo bolle arti lamentano la perdita dell'egregio pittore I 
Luigi Vacca. Mori ci' idrofobia. [ 

— Lit Sardegna, italiana di mente e di cuore , «onliva il hi- ' 
sogno d'un giornale che rispondesse alla sua indole gagliarda e ' 
alle feconde speranze elio agitano ora con ammirabile concordia 
tutte lo nostre terre. Questo bisogno, da quel che mostra il pro­
gramma dot nuovo giornale, L'Indi pendenza, che vedrà la luce 
a Cagliari, sarà nobilmente soddisfallo. In esso trovammo inten­
dimenti schietti e nazionali, e temperata libertà di parola, non 
disgiunti da fermezza e civile coraggio. Attengano i redattori la 
loro promessa, e si assicurino che l'opera fraterna porterà il 
frutto aspettalo. 

— Intorno alle cose di Sardegna abbiamo pure sotl'oechio due 
opuscoli, l'uno eli Raimondo Orrù , Sulle condizioni attuali e sulle 
sorti sperabili delta Sardegna ; l'altro di Pietro Martini, Sull'unione 
civile Mia Sardegna colla Liguria, col Piemonte e colla Savoia. 
Noi ei proponiamo di parlarne in appresso, e frattanto ci godo 
l'animo nel vedere come il pensiero dell' unione stretta fra le 
varie provincie del nostro stato sia arra di quella colleganza, 
per la quale nò spazio di maro , né giogo di monto varrà più 
a divedere qnolla nazione , che por docrelo dolla Provvidenza 
debbe tornalo una e temuta. 

— Vediamo con piacere che a Carmagnola verrà aporto un 
gabinetto di lettura. Ottimo divisamonlo a questi lompi, ne'quali 
è gran bisogno che ogni città sia al fatto di lutto ciò clic ris-
guarda la nostra Italia , ed educhi la mento do' suoi cittadini, 
rendendo loro domestiche le importanti questioni dalle quali 
uscirà «oncorde ed inespugnabile la nostra indipendenza. 

— La Commissiono "israelitica d'Acqui per consacrare con no­
bili ed efficaci modi la memoria dalle tutelari riformo concesso 
dalla sapienza del Re , e per dare nuova e splendida testimo­
nianza di amore a' suoi fratelli cattolici, ha fatto , merce lo spon­
taneo concorso e il collettivo prodotto delle liberali oblazioni elei 
suoi amministrati, l'offerta del capitale di lire l'i,500, allo scopo 
di concorrere all' erezione ed incremento del Monto di Pietà a 
titolo gratuito per dieci anni , e senza pretendere veruna mal­
leveria materiale. Noteremo che questa pia istituzione del Monte 
è già autorizzata dall'autorità , ma por mancanza do' fondi ne 
cessarli non potò (inora essere mossa in vigore. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI PONTIFICII. — Roma, lì 12 messa soloniio in San 
Carlo al Corso, per i trucidati Milanesi, col superiore pormosso 
del Cardinale Rianchi, e il popolo Romano ha portalo il tulio 
per tutta la giornata. Le provincie non mancheranno di rispon­
dere a questo esempio di carità veramente Italiana. — La pre­
occupazione degli animi è ancora Cortissima. Che risultato ha per 
lo Stalo die chi era Governatore o Presidente si chiami oggi 
Ministro ? — È stato presentalo un indirizzo del popolo a' Con­
sultori di Stato perchè il Governo si decida ad armarsi, ed ar­
marsi sollecitamente o fortemente. La truppa di linea si è of­
ferta con tutto l'animo per cooperare all'italiana indipendenza. 

I Carteggio dell' Italiano) 
Consulta di Roma — Martedì mattimi il cardinale Antonelli 

presidente della consulta di stalo si è portalo dal santo padre per 
presentargli l'incttmisn del popolo romano col quale si prega la con­
sulta di dare opera ferma al riordinamento della milizia come te 
attuali coso d'Italia supremamente richieggono, e sì che la indi­
pendenza dello stato e la dignità delle popolazioni pontificie sia 
rassicurata e protetta. 

È da lodar molto la sollecitudino patria della consulta di stato, 
la quale uvea già su quest'importantissimo argomento tenuto pa­
rola col cardinal presidente. Questo acconsentendo pienamente 
sulla convenienza dell'indirizzo accertò i consultori che il Ponte-
lieo aveva anche a ciò rivolto il pensiero. 

Sabato vi sarà assemblea «onerale dolla consulta per deliberare 
su materie d'importanza, e tra queste non è dubbio sia per aver 
luogo l'ordinamento della milizia. 

Vi unisco qui un sunto del citato indirizzo che termina con 
questo parole : — La fiducia del popolo non deve essere più de­
lusa; l'armala pontificia deve acquistare il Insito e la l'orza a cui 
ha diritto, e elio le circostanze richieggono, ; La guardia civica 
deve essere attivata e prontamente in ogni parte dello Slato. 

Ma so prevalessero ancora i causigli eli coloro che chiamano 
visioni i nostri timori, e vorrebbero addormentarci, o illustri 
consultori, voi diruto rispotlosamonte che il popolo è deciso eli 
servirsi di quel diritto che chiama in aiuto ogni mozzo (pianilo 
si traila di difendere il principe, le leggi, le sostanze , la libertà, 
tutto quello infine che costituisco una patria. 

Che se in mezzo agli sforzi necessari per armare le moltitu­
dini , e nell'universale esaltamento di cui abbisogna un popolo 
perchè accolti ogni sa.-rilizio, la prudenza noti potesse fissare i 
limiti alt'entusiasmo, e la voce dei moderati non l'osse piò ascol­
tatala , ricada la colpa e la pena su coloro che ingannano i go­
verni , e tradiscono i popoli, nascondendo a quelli la verità dei 
fatti, e spingendo questi ad entrare por disperalo consìglio nella 
vie illegali, quando viddoro disprezzato le loro giuste domande. 

{Patria^ 
SICILIA.— Leggiamo nella gazzetta di Genova: il pacchetto a 

vapore il Vesuvio, giunto lori sera da Napoli, annunzia che la 
Sicilia ora quasi tutta in rivolta, e che da Napoli erano stato 
spedite dello forze per sedarla. Si aggiungo però che lo suddetto 
Iruppo sarebbero arrivalo troppo tardi por reprimere una rivo­
luzione che diveniva generalo. 

MILANO — L' aspelto della città è tristo, nullo il commercio, 
por modo elio alcuni magazzini si chiusero , giacché non hanno 
spaccio. — Por aiutare i poveri ne'loro più stretti bisogni, trenta 
persone d' animo integro e coraggioso faranno una questua, se 
non sarà loro vietala. [Carteggio della Concordia) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 14 gennaio —Ieri le coso che nella camera do'pari 

si dissoni dell' Italia son lutile, cito non vi permisero di seguitare 
la discussione continuatavi sulle cose della Svizzera. Diremo dun­
que brevemente come il sip. Pelei die la Lozère ) dopo aver 
l'atta imparzialmente la storia della questiono , dalla soppressione 
do'conventi decretala dal milione d'Argovia nel 1841 , fino al 
ridicolo in che I'ultima nota intempestiva {'mise la Francia, 
l'Austria e la Prussia, biasimò, anche nel fondo, la condotta 
del ministero. Il ministero , egli disse, la vuol fondare sui trat­
tati del quindici. Ma il Intinto del if) marzo 1813 accorda la 
ticutralilii e un'estensioni' di territorio, a chi? Al Corpo Elvetico, 
o non a' cantoni. La dichiarazione del "l'i novembre 1815 gua-
foulisce la neutralità, l' inviolabilità della Svizzera, e /' indipen- i 
rfrnsn da qualunque intervento straniero ; Sì foco la separazione 
eli Basilea, « non v'ebbo intervento^ si modificò tu cnsliUmono j 
interim di quasi tutti gli stati, e non v'ebbe intervento. Clio I 
v' ha di più per dire che que' trattali riguardavano la dieta qual ' 
ente complessivo e morale, e non ciascun cantone in particolare? j 
Anzi un trattato ohe guarentisce l'integrità, la religione, la »o- ' 
vranità di ciascun cantone sarebb' egli possibile ? E non obbli­
gherebbe esso , in tal caso , le grandi potenze ad intromottorsi 
ogni giorno negli affari della Svizzera? Diciamolo pur franca­
mente : Le potenze nofi avevano nò 1' obbligo né il diritto di 
intervenir nella Svizzera. — Si tratta ora della rivista del palio: 
Clio il Governo francese non si opponga! Clio non alimenti più 
oltre la divisione in questo paese! Ciò che chiedo al governo ò 
l'indipendenza della Svizzera, che influisco su quella d'Italia 
e di tulli gli stati d'Europa.» A questo discorso risposo, con 
un' arte, finissima , il sig. di lìroglia. Per provare la sovranitìi 
de'cantoni, e quindi la legalità del Sonderbund, opperò il di­
ritto dell'ultimo intervento francese, disse che la Confedoraziono 
Svizzera somigliava , nel fondo, alla Germania e non agli Slati 
Uniti ; che ciascuno de' cantoni che la formano ha conferito alla 
Lega una minima parte della sua sovranità ; elio ciò costituisco 
propriamente la natura del paltò Elvetico ; elio questa natura fu 
la causa precipua del privilegio d'inviolabilità concesso dalle 
grandi potenzo alla Svizzera nel 1815 ; che una tal causa non 
esistendo più, per la prepotenza dolla lega sulla sovranità de' 
cantoni, ancln il privilegio dee cessare , e le potenze aver di­
ritto di protestare, od anche d' intervenire coli' armi, so l'accia 
bisogno. A questi sommi capi si può ridurre il discorso lunghis­
simo del Di Broglia, a cui la camera l'eco plauso per l'eloquenza 
nitida e 1' allo merito dell' oratore, e non vorremmo pur dire 
por la tesi da esso .sostenuta. Noi la stimiamo ingiusta ; anzi 
confessiamo, per esser schietti, che un dubbio qualunque sulla 
legalità, sul dritto positivo (lolla dieta non ei è mai possibile. 
Ma ò tempo di venire alla seduta d'oggi. — Il Duca ili Noailles, 
non che incolpare al ministero fé sue protesto, le suo simpatie 
pel Sonderbund , ed i soccorsi segreti , ne rimprovera invece 
1' estrema lentezza ; vorrebbe che il ministero si fosse subito 
lanciato su quello roccie, e avesse visto e vinto e sterminalo in 
uu attimo Ochgenbein e la Ioga, e tutto le ic'.ee radicali. Se il 
governo ha fatto qualcosa di buono, gli è quando si mise alla 
testa dell'intervento; ma disgraziatamente era troppo tardi. L'e­
gregio Pari termina deplorando a calde lagrime, ed imputando 
totalmente al ministero l' antica Svizzera patriarcale cangiata in 
potenza più una , più militare e più forte. 

Il signor di Montalcmbert prendo a ragionare nello slesso 
senso. Egli non vede nella guerra elvetica né i gesuiti, nò il 
Sondorbund , uè la nazione ; egli non vede che la libertà intol­
lerante, selvaggia, irregolare, buttasi contro la libertà tollerante, 
regolare , legale , di cui la Francia è, secondo lui, la rappresen­
tante nel mondo; da una parte l'ordine, la pace d'Europa, dal­
l'altra la propaganda delle rivoluzioni. Per lui l'usurpazione dì 
Cracovia è minor delitto che l'usurpazione della lega; la lega 
è radicale , o il radicalismo vuole la distruzione di lutto le, mo­
narchie , soprattutto delle constitttzionali, la distruzione del eal-
tolicismo o ilei cristianesimo, l'anarchia e il caos. Noi noi segui­
remo più oltre in questo sentiero ; lutto il suo discorso non è che 
una lunga ?, ilobbiam dirlo,cloqiienlissiiua diatriba control radicali 
della Svizzera, e tutte le crudeltà, le rapine, le proscrizioni, le 
ammende che seguirmi dal loro trionfo. Se si volcsscrotlàre recrimi­
nazioni , la storia, anche contemporanea , è piena di fatti da 
opporre al signor Motilalembert ; noi atniaui meglio dire ch'egli 
è ingannalo o .s'inganna. Messi da parie pochissimi eccessi, ine­
vitabili in un conflitto, e alcune misure necessarie per organizzar 
la vittoria, noi proclamiamo altamente , e l'Europa con noi, la 
moderazione della dieta. La storia non racconta guerre più miti, 
nò trionfi più generosi del suo. 11 popolo francese slesso , per 
la bocca del .suo gran storico Michelet, glielo attestava solenne­
mente , uon è mollo , in una pubblica lettera. Mentre. Cracovia 
è ancor tutta fumante del sangue de'suoi martiri, a Berna il di­
ritto e. la pace regnano in compagnia della forza. — L'inesattezza 
delle asserzioni di .Montalcmbert fu rilevala dal conte d'Alleni 
Sili' che gli succoileltcì alla tribuna. Il signor di Montalembert, 
disse egli", e gli uomini del suo partito ci davano , noti ha molto, 
le più false informazioni sulla resistenza che il Sonderbund doveva 
opporre alla Dieta. Se queste erano inesatte, perchè non lo saranno 
le altre'! Qui d'Allon Shée fa una digressione sui banchetti pel­
le riforme; e eli lì (lassa a faro un elogio della convenzione na­
zionale , che le grida all'ordine ed il tumulto della camera non 
gli consentono ili terminare. Ma ecco a poco a poco i signori 
Pari ricomporsi, a poco a poco raffreddarsi più del solilo, e 
alcuni di loro addormentarsi. E epiesto il mirabile effetto del­
l'eloquenza del signor Gabriac elio termina la seduta. 

PORTOGALLO. — 1 Giornali di Madrid ilcll'8 ei recano le 
notizie di Lisbona lino al "2. Si conferma quella della formazione 
del Gabinetto in senso puramente cartista, sullo la Presidenza 
del General Saldanha. Di più ci annunziano che il conio di Tlio-
inar ( Cosla Cabrai ) è nominalo Ambasciatore a Parigi in sosti­
tuzione del Itaron de Itotidutle elio è richiamalo. 

Ditesi che il conte, di Thomar partirà pes Parigi subito dopo 
la discussione dell' indirizzo nelle Corti : e si crede che non ri­
marrà per mollo tempo a Parigi, ma che tornerà presici a Li­

sbona onde for parte del Gabinetto sotto la presidenza del Duca 
di Saldanha. < 

Si dh por rorto che Silva-Cabral ( fratello del Conle di Thomar 
sarà inviato ambasciatore a Ilio Janeiro in luogo del sig. Balsamao. 

RUSSIA — S. Pietroborgn S3 dicembre. Dal li al 12 dicembre 
v'ebbero a Mosca 110 casi di cholera, 34 furono mortali. L'epi­
demia si propaga nei dintorni, ma leiitumenle e senza avere un 
carotiere molto pernicioso. 1 ('inverni di Kazan ed Orembourg 
son quelli che ebbero sinora il più a soffrire dall'epidemia. 

\ Dalla Gazzetta Universale di Prussia ) 
— L'Imperatore di Russia già obbligato di non uscire da'suoi 

appartamenti a motivo di una grave indisposiziuiie, ora trovasi 
meglio; però i frequenti attacchi di malattia di fegato ai quali va 
soggetto non cessano d'ispirare forti inquietudini. Per quanto 
risguarda la Svizzera, il Gabinetto di Pietroburgo prese la deter­
minazione d'astenersi da ogni intervento lineilo almeno non 
.iccaeloraiiiii) nuovi incidonli. 

; Corrcspondcn de Hambourg ) 
PRUSSIA. Berlino 2 gennaio. Ci assicurano che sarà (guanto 

prima pubblicata un'amnistia. Vorranno graziati tutti i polacchi 
che furono condannati a pena capitale, lì vi sarà pure rimessione 
di tutte le condanne a pena minoro d'otto anni di reclusione 
Ci dicono di più che elov' essere pubblicala una leggo sulla li­
bertà della slampa , in virtù della quale il rendiconto dogli atti 
e dei fatti dolla politica interim sarebbe totalmente libero, ma 
poro verrebbero severamente castigati i delitti elio si commette­
rebbero in proposito. 

Noi crediamo che queste nolizio hanno bisogno di conferma, 
(Nouvelliste) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
FRANCIA. — CiMEiiA urn l'Ani. — l'ornata di sabbato 15 Gen 

Maio. — 
If conte eli b'aint-Priest, il quale chiedeva nella tornata del 

l4 la stampa del discorso di Montalambort, al che s' opponeva 
Cousin, e non badava la camera, fa quest'oggi un incidente di 
qiicsla discussione, il quale è però brevemente risolto, ed il pro­
cesso verbale è adottalo. 

Si continua la discussione sul settimo paragrafo dell'indirizzo. — 
Trattano degli affari svìzzeri, a questo proposito il gonernle Fa-

bvier, che vorrebbe soppressa nel paragrafo la parola fedele, ap­
plicata alla Svizzera ; — il signor Fulcliiron cito reclama dal go­
verno di Francia delle provvidenze a lutein dell'ospizio del gran 
S. Demanio ch'ei dice violato dalla Svizzera, e Umilmente il sig. 
Guizot che dichiara di avere ordinalo elio si sospendesse l'asse­
gno fatto a questo ospizio dalla Francia, tinche fosso fatto certo 
ch'esso non si distrarrebbe dai monaci a cui ora destinato. 

Fra il conte di Pontois, ambasciatore della Francia presso la 
Svizzera nel 18'iì e nel 184G, ed il signor (ìuizot, sorge una lunga 
discussione, tendendo il primo a provare ch'egli nella sua qua­
lità e sullo scadere del 4G, già aveva abbastanza l'atto chiaro*' 
governo francese lo stato della Svizzera, perchè avesse dovuto 
andar più cauto nel prendere misure, ch'esso conte di Pontois 
disapprovava in diritto: od il signor Guizot col produrre due brani 
dì due dispacci scritti da esso signor di Pontois nel 44 e liei 
48, cercando eli provare che il medesimo ambasciatore non era 
altra volta della stessa opinione. 

Parla in seguilo il conte della Redorte, e prendendo ad esa­
minare sotto aspetto legalo ed i trattati del 1815, e lo stato della 
Svizzera prima e dopo quel tempo, conchiude, che qannd'ant-he 
coH'espulsioiie dei gesuiti e colla dissoluzione del Sonderbund si 
fosse î il che egli non crede) violala la sovranità cantonale, ciò 
non è verso l'Europa una violazion detrattali ; né può servir ili 
ragione alla Francia ed alle altre potenze di far protoste e mi-
naccie. 

Rispondo il conte di Porlalis e coli'esempio di ciò che fece 
nel 1803 Buonaparte cerca di provare la giustizia di quello elio 
si sarebbe voluto fare in questi ultimi tempi, e coll'esame del 
patto federale cerca di distrarre l' assunto del conte della Re-
elorlc, 

Si leva a ribatterò questi argomenti e mostrare la differenza 
dello siate delle cose fra il 1803 ed il 1847, il conto Polet de 
la Lozère, e si lamenta che di questa questione di diritto pura­
mente internazionale se no voglia fare una questiono di radica­
lismo cercando con ciò e col suscitare vani fantasmi di offuscare 
il raziocinio dell'assemblea. Parla per ultimo il signor Guizot, t 
conilolendosi ile' rimproveri che piovono sulla sua politica d'ogni 
parte, ed ammettendo pure che ne risultano certi inconvenienti, e 
che per essa si clovettoro fare certi sucrifìzi, ritiene però tuttavia 
per provalo abbastanza dai signori eli llroglie, di Novellas, u 
di Montalambort il suo assunto, e conchiude ch'egli.confida ' 
spera che la Svizzera rientrerà nell'ordine legale, morale, rego­
lare, ecc. ecc. 

Scartala la mozione del generale Fabvier si vota il paragrafo 
sjpllimo, e l'aggiunta proposta dai signori di Tascher e di Mon-
(alembert rinvilente la commemorazione della nazionalità Polacca, 
che sono approvati. 

Camera dc'Dcputali. 
Oggi gli uffìzi della Camera dei Depulati hanno quasi termi­

nalo l'esame del bilancio. 
Il secondo uffizio ha nominalo il signor Bignon e Vuitrai si'0' 

commissari La maggior parte degli altri li nominerà probabil­
mente lunedì prossimo. 

— La Commissione dell'indirizzo ha definitivamente conciline 
la redazione del suo rapporto nella tornala di ieri. 

Il progetto verrà comunicalo dopo dimani alla Camera in si" 
dola pubblica. IL nella slessa occasione sarà pure discussa l'è'1" 
zione del signor Richonel des Brus. (Pressi-, 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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